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Una celebrità economica del nostro tempo, il pro- 
fessor Gerolamo Boccardo, ha parlato intomo all' or- 
dinamento della Banca d 1 Italia or che la questione 
si agita vivamente dalla stampa e che va ad esser 
decisa dal Parlamento Nazionale in ultimo appello. 
A (mesto annunzio 1' animo mio si aperse alle più 
grandi speranze , stimando che le buone dottrine 
avreblx^r trovato finalmente in lui il validissimo dei 
sostegni. Ma ahimè, le mie speranze non furono che 
illusioni, ed esse han dovuto cadere alla lettura del- 
l' opuscolo La Banca d'Italia, che io avrei attribuito 
a tutt' altro scrittore, se il frontespizio non aggiun- 
gesse: Considerazioni del professor Gerolamo Boc- 
cakdo. 

Per quanto grandissimo sia l' interesse che io 
prendo alla buona soluzione di una tal questione s\ 
vitale all'Italia, l'autorità d'un tanto nome, il ri- 
spetto dovuto a un sì distinto cultore delle scienze eco- 
nomiche e la cognizione della mia pochezza, mi avreb- 
ber persuaso a tacere, se per mia ventura non mi 
fosse dato di combattere il Boccardo non con anni 
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me proprie, ma sì bene con quelle che mi fornisce 
egli atesso ; tanto il citato opuscolo « la Banca d' Ita- 
lia n si allontana da ciò che questo scrittore aveva 
stampato finora, e non in tesi generale, ma sulla stessa 
questione speciale ed identica. 

Accingendosi V illustre economista alla trattativa 
della questione, incomincia dal fissare i principii di- 
rettivi che debbon condurlo, o sia i criterii sui quali 
baserà le sue Considerazioni. E dopo aver detto senza 
ambagi, che il pili gran pericolo in cui minaccia di 
urtare lo attuai movimento italiano consiste nella ma- 
nìa di tutto innovare, e dopo aver dichiarato che le 
sole cognizioni teoriche non bastano alla buona so- 
luzione de' problemi scientifici, e specialmente degli 
economici, viene a concludere che i criterii che a lui 
serviranno di guida sono : 1° La ferma convinzione 
della illegittimità intrinseca di tutte le mutazioni clic 
non siansi prima mostrate necessarie. 2° Il non men 
saldo convincimento sullo immenso valore degl' inse- 
gnamenti della pratica nella discussione delle que- 
stioni economiche. 

Questi criterii sono incontestabilmente giusti fin- 
ché si considerano in astratto, ma bisogna esser ben 
cauti a non esagerarli nella pratica applicazione, 
poiché per poco che si esageri, il primo porterebbe 
alla negazione di ogni miglioramento; e se tutte le 
instituzioni sociali fossero rispettabili per la sola ra- 
gione che esse esistono, sarebbe in gran parte inu- 
tile e superfluo lo affaccendarsi delle scuole e degli 
scienziati, poiché i loro conati sarebbero in preven- 
zione colpiti di sterilità necessaria. 

Passa quindi V autore a trattare de' due opposti 
sistemi bancari che si disputano fra loro la preferen- 
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%a, consìstente Timo nella libertà e pluralità, e V al- 
tro nella privilegiata unicità delle Banche \ e ponen- 
dosi il quesito; quale fai due sistemi si addica al- 
l' Italia, risponde che se dovesse consultare i soli 
principii della scienza si dichiarerebbe pel sistema 
della libertà ; ina fedele ai suddetti criteri! conclude 
per la unicità della Banca italiana, appoggiandosi, 
come egli dice, a due argomenti di pratica oppor- 
tunità- 
Dolente oltremodo e umiliato che questa povera 
Italia, questa terra classica della civiltà sia dichia- 
rata indegna di accogliere in sè e di fruire de' più 
schietti postulati della scienza economica, accetto ras- 
segnato la penosa sentenza ; ma non posso però ac- 
cettare ugualmente i due considerandi sui quali la 
sentenza stessa è basata, poiché non solo questi con- 
siderandi deviano dalla teoria troppo pura, e troppo 
distinta dalla pratica, ma sono intieramente attinti 
da una scienza diversa, cioè dalla scienza politica. Di 
più, anche dal punto di vista politico questi conside- 
randi contengono un vizio logico gravissimo, confon- 
dendo i mezzi col fine. 

Il primo considerando si mutua dalle condizioni 
sociali del paese e dallo essere per l'Italia la Unità 
il più urgente ed essenziale bisogno, e quello che 
tutti gli altri riassume. 

Il secondo considerando è del seguente tenore : 
L' Italia non ha raggiunto ancora la sua completa 
c normale organizzazione: per raggiungerla deve tra- 
versare un periodo, e forse lungo, durante il quale 
dovrà ricorrere largamente al credito pubblico; è 
dunque per lei una necessità imprescindibile nello im- 
pianto del nuovo stabilimento che il Governo miri 
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principalmente ad avere nella Banca una putente ed 
efficace ausiliare alla pubblica finanza. 

A dirla schietta, questi non sono argomenti da 
professori di scienza economica; e ciò tanto è vero, 
che io potrei fare un libro di molte pagine riportando 
i numerosi brani dello stesso Boccardo che eontradi- 
eono a epieste idee. 

Nella questione politica italiana io sono unitario, 
e vorrei la Italia intiera costituita in un sol Regno 
sotto il regime costituzionale di Vittorio Emanuele II. 
Ma questo sentimento, per quanto vivo esso sia. non 
mi altera la ragione, uè mi fa scambiare i mezzi col 
line; e benché unitario deciso, credo però il popolo 
italiano temprato come il resto degli uomini, e quindi 
ritengo il fine supremo della civile associazione es- 
sere in Italia quello che e altrove, cioè la più com- 
pleta prosperità, e il massimo benessere morale e ma- 
teriale che sia possibile. Dirimpetto a questo fine su- 
premo la unità non è che un mezzo, per ottenere il 
(piale mi guarderei ben dal compromettere il fine; e 
come per disfare il potere temporale dei Papi un 
anno prima di quello segnato dal dito di Dio (poiché 
segnato lo eredo), non vorrei sovvertire la pubblica 
morale, e distruggere nelle masse popolari il sentimento 
religioso, così non credo che per parare ai bisogni 
momentanei della pubblica finanza debbano guastarsi 
le ^istituzioni che si fondano appunto per provve- 
dere alla prosperità futura del nostro paese. La gene- 
razione nostra è destinata a sostenere molti sacrifizi 
per le generazioni avvenire; ma non la credo però con- 
dannata a quello incomportabile di veder falsate le 
sue instituzioni. 

Progrediamo. A pagine 11 1* illustre economisl: 
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prende ad esaminare il sistema generale del Progetti) 
presentato dal Ministro Manna al Senato per la nuova 
Banca d'Italia, ed osserva : 

1" Che stabilito il principio della unità della Banca, 
si doveva cercare se fra gì' instituti esistenti ve ne fos 
sero di meritevoli d 1 esser presi a nucleo del futuro 
stabilimento. 

2° Che vi erano le due Banche Nazionali Sarda 
e Toscana, e ben fece il Ministro adoprandosi a porle 
d* accordo per operarne la fusione, e fondarvi la nuo- 
va Banca. 

3 8 Che questo accordo non riuscì. 

4 Che fallita Y idea dello amichevole componi- 
mento, il Ministro dovea prendere a nucleo della nuova 
Banca il più importante dei due stabilimenti esistenti 
e dissenzienti. 

ó° Che la Banca Toscana non poteva aspirare ad 
esser prescelta per formar questo nucleo, essendo sta- 
bilimento di troppo piccola importanza. 

6° Che la Banca Sarda non solo avea titolo a for- 
mar questo nucleo, ma era debito del Ministro di- 
chiarare francamente essere essa la Banca d' Italia 
che si andava cercando. E che male a proposito il 
Ministro stesso per una finzione legale che mal si 
accorda con la realtà delle cose considera la Banca 
d 1 Italia come una creazione da farsi, e propone uno 
Statuto non solo difforme da quello attuale della Banca 
Sarda, ma eziandio da tutti gli Statuti di tutte le 
Banche conosciute e possibili. 

7" Che il progettato Statuto è rimproverabile spe- 
cialmente perchè proclama bensì il principio della 
unità bancaria, ma poi crea un' amministrazione che 
va incontro a tutti i pericoli della pluralità delle 
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Banche senza averne stimino dei vantaggi, e perchè 
fa un compromesso e una transazione non solo fra 
interessi diversi, ma fra opposti e inconciliabili prin- 
cipia — 

Non ho da obiettare stille prime due osservazioni; 
ma quanto alla terza diro non esser vero che lo ac- 
cordo fra le due Banche non riuscisse; o almeno bi- 
sogna spiegare questo modo di esprimersi, onde non 
si presti ad una intelligenza inesatta. 

Le trattative fra le Commissioni delle due Banche 
avevano un duplice scopo : 

1" D' intendersi sui veri e propri interessi parti- 
colari degli Azionisti; e qui i Commissari potevano 
trattare e disporre in modo definitivo. 

2° Di concertare i termini del nuovo Statuto da 
darsi alla Banca d'Italia; e qui i Commissari delle 
due vecchie Banche operavano piuttosto come corpo 
consultivo, nè altro potevano fare se non un progetto 
da presentare al Ministro, il quale poteva liberamente 
rifiutarlo, o lo avrebbe accettato facendolo suo e con- 
vertendolo in progetto di legge da presentare al Par- 
lamento. 

Per quanto riguardava Y interesse degli Azionisti 
toscani presi isolatamente od in corpo, i Commissari 
di quella Banca non fecero condizioni, ed accettarono 
puramente e semplicemente la proposta che il Diret- 
tore generale Commendator Bombrini fece alla Di- 
rezione toscana con lettera 12 marzo 1863. Maggior 
correntezza non poteva nè esigersi nè praticarsi. 

Per ciò poi che spettava al nuovo Statuto della 
Banca d' Italia era ben naturale che i Commissari lo 
volessero informato ai più sani principii della scienza 
ed alle migliori pratiche commerciali. E se i toscani 
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sostennero con calori: e fermezza tutto quanto per 
convinzione ritenevano essere il bene del futuro sta- 
bilimento, operarono da buoni cittadini e non altro. 
Il condiscendere largamente nelle cose proprie si chia- 
ma generosità; ma nelle cose pubbliche e nelle altrui 
può dirsi negligenza e ancor peggio. Non vi fu dun- 
que scissura fra le due Commissioni in tutto quanto 
dipendeva effettivamente dagli Azionisti della Banca 
Toscana; ma fuvvi solo divergenza sulle teorie eco- 
nomiche che varrebbe meglio applicare alla nuova 
Banca. Ma questa divergenza, che potrebbe dirsi pu- 
ramente teorica, non poteva portare alle conseguenze 
pratiche che 1' autore sembrerebbe volerne trarre, in 
quanto che i Commissari delle due Banche non erano 
incaricati di redigere uno Statuto ma tutt' al più un 
Progetto. Del resto i toscani dichiararono nel riti- 
rarsi che la fusione delle due Banche era per loro 
irretrattabilmente consentita, e quanto allo Statuto 
definitivo, che se ne rimettevano al Ministero ed al 
Parlamento. Ed in fatti dòpo che il Ministro d' ac- 
cordo con la Commissione di Senatori e Deputati no- 
minata espressamente ebbe redatto lo Statuto da pre- 
sentarsi al Parlamento, i Commissari delle due Ban- 
che furon di nuovo chiamati a Torino per averne il 
loro parere, e dopo nuova disamina ed alcune va- 
rianti, quello Statuto approvarono, salvo da parte dei 
sardi la ratifica dei loro azionisti, e salvo da parte 
dei toscani il voto di vederlo migliorato dal Parla- 
mento. 

Chiarito così questo fatto, passiamo alle osserva- 
zioni 4' 5' e 6'. 

Voleva il professor Boccardo che fallito il tenta- 
tivo di fusione fra le due Banche, il Ministro pren- 
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desse a nucleo «Iella nuova instituzione il più impor- 
tante dei due Stabilimenti. Ma quaV è il criterio sul 
quale dovevasi determinare questa importanza? 

Al Congresso di Vienna si dice che la potenza 
relativa dei diversi Stati, che è quanto dire la forza, 
fu il criterio sul (piale si basò la determinazione delle 
reciproche loro ragioni. 

Io mi sarei immaginato che V illustre Boccardo 
procedesse con logica differente; ma no: senza reti- 
cenze egli sentenzia a favore della Banca Sarda, per- 
chè ha un capitale più grande ed una sfera di affari 
più estesa. 

Io non sarei di quella opinione, e fortunatamente 
per me il Boccardo del 18G1 non sentenziava come 
il Boccardo del 1863. 

L' illustre professore pubblicò Y anno 1861 nel 
Corriere Mercantile di Genova, e precisamente nei 
numeri 168, 177, 181, 182, 191, 192, 194 e 198 una 
serie di articoli intitolati: Il Credito e le Banche in 
Italia, i quali erano destinati a trovare una pratica 
soluzione al quesito dell' organamento del credito in 
Italia per mezzo delle Banche. Ed io prego calda- 
mente tutti coloro che possono aver parte alla solu- 
zione del problema, per mezzo della legge sulla Banca 
che va preparandosi, di leggere quegli articoli e con- 
frontarli coiì T opuscolo La Banca rV Italia. 

Nel primo dei suddetti articoli facendo la storia 
dell' uso del Credito in Italia, dopo aver narrato 
la creazione della Banca Nazionale Sarda con la riu- 
nione delle Banche di Genova e di Torino, l' illustre 
economista scrive: u Un gran numero di ostacoli 
n dipendenti parte dallo stato generale del paese e 
n parte da cause intrinseche alla Banca, incagliavano 
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» frattanto la sua feconda azione, e scemavano i be- 
li nefizi che potea ritranie il commercio. » 

Enumera l'autore fra le cause estrinseche contro 
le quali la Banca ebbe a lottare: 1° la niuna abitu- 
dine del mercato alle grandi combinazioni del Cre- 
dito; 2° il limite legale assegnato allo interesse del 
danaro; 3° la malaugurata tendenza che. si manifesto 
allo agiotaggio ed al giuoco di Borsa. Al qual pro- 
posito dopo avere a lungo e con rara abilità e dot- 
trina descritto al numero 177 (27 luglio 1861) i mali 
che derivano dagli abusi dello agiotaggio, così si 
esprime accennando alla Banca Nazionale Sarda : 
u Chi di noi non potrebbe all' uopo citare non uno 
n ma moltiplicò esempi di combinazioni Dorsali e di 
n poco prudenti speculazioni, le quali trovarono ali- 
li mento e soccorso là dove tornava» spesso malage- 
n vole procurarselo alle imprese veramente produt- 
» ti ve, ed all' utile commercio ? » 

Passa quindi 1' autore a deplorare che le cautele 
prescritte dallo Statuto non abbiano alcuna pratica 
efficacia per impedire queste operazioni viziose. 

Disapprova poi che quella Banca operi troppo 
con l'alto commercio, e trascuri il piccolo, ne' termini 
seguenti : « Arroge che presso di noi come in Fran- 
ti eia il credito pubblico fu finora; se ci e lecita la 
n espressione, troppo aristocratico, e fece sentire i 
n suoi benefizi piuttosto all' alta finanza anzi che alla 
r pluralità dei trafficanti, n E quindi : « Non v' ha 
r> per noi da temere la solita accusa di obbedire con 
n soverchia esclusività alla teoria se esprimiamo il 
n desiderio che anche i nostri grandi stabilimenti di 
» credito consentano discendere alquanto dalla troppo 
« alta sfera in cui sogliono tenersi e facciano parte- 



— 12 - 

" ih pare ni loro vantaggi la maggior massa possibile 

d' interessi Ma per conseguire un cos\ nobile 

n intento occorre che di tanto la Banca si ritiri dalle 
n operazioni meno confacienti al suo instituto, essen- 
f zialmente commerciale e nuli 1 altro, quanto vuole ad- 
r dentrarsi in quelle veramente profittevoli al paese. * 

Dopo avere disapprovato nella Banca Nazionale 
Sarda i giuocbi di Borsa, disapprova ancora l' im- 
piego del quinto del capitale in fondi pubblici, di- 
cendo che la Banca non deve impiegare il suo pa- 
trimonio come un placeur. E quindi soggiunge: u Nella 
- (mal sentenza vieppiù ci confermiamo in veggendo 
» questa stessa Banca, che tanti milioni consolida in 
» cedole, trovarsi poi costretta ad una periodica e 
continua importazione di numerario dall' estero, la 
« quale noi non esitiamo un istante a dichiarare un 
n fatto del tutto anormale, e una prova di più che 
" la Banca avrebbe mestieri di tenere una pia forte 
» proporzione di capitale disponibile per adempire 
r agli uffici pe' quali è instituita. » 

Dopo avere V illustre Boccardo cosi aspramente 
sentenziata la Banca Nazionale delle antiche Provin- 
cie, nel luglio 1861, e nella occasione espressa di ri- 
cercare il migliore organamento da darsi alla nuova 
Banca d' Italia, resta appena credibile che nel nuovo 
opuscolo or pubblicato, egli stesso dichiari che il Mi- 
nistro non solo doveva ritener quella Banca come 
nucleo unico della Banca d' Italia, ma doveva anzi 
proclamare senza altro esser quella la Banca d'Italia 
che si andava cercando. 

Ma ad oggetto di far meglio spiccare le incon- 
cepibili contradizioni in cui il Professore e caduto, 
ecco ora il giudizio da lui pronunziato il 2 agosto 
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nel N. 1S2 del Corriere Mercantile di Genova intorno 
a quella Italica Nazionale Toscana, che egli ora di- 
chiara indegna di essere imitata dalla nuova Banca. 
Ivi : u La nuova Banca (la Banca Nazionale Toscana) 
» con un capitale di otto milioni di lire per le due 
r sole Sedi principali, autorizzata ad emetter bigliet- 
« ti, ad aprire conti correnti, a ricever depositi con 
y o senza frutto, prese il piìi rapido incremento, e 
r non tardò a recare grandi benefìzi al paese. 

» Invece di proporzionare, come fanno le altre 
r Banche di circolazione, 1' emissione dei suoi biglietti 
» alla riserva metallica, la Banca toseana la raggua- 
« glia al suo capitale. Questo fondamentale princi- 
» pio di sua organizzazione, congiunto a quello dei 
r depositi fruttiferi rende meritevole di partieolare 
r encomio quello stabilimento, il primo e V unico 
» forse sul Continente che abbia ascoltato ed attuato 
» i veri principii della scienza. Paese privilegiato è 
n la Toscana, dove le verità economiche in tutti i 
n rami del sociale e commerciale ordinamento non 
v aspettarono 1' esempio di oltremonte e d' oltremare 
» per ricevere la più larga loro applicazione. 

r> Una lunga e ripetuta esperienza ha oramai di- 
ti mostrato che il dare per base alla circolazione di 
« una Banca la sua riserva metallica porta seco un 
n grave pericolo, e racchiude un vero semenzaio di 
« crisi finanziarie e commerciali. * 

Qui l'autore spiega come l'organamento, e il modo 
di operare di alcune Banche tendano a provoeare le 
crisi e quindi soggiunge: u A cotali pericoli si sot- 
" trasse abilmente il sistema bancario toscano, adot- 
ti tando il doppio principio del deposito fruttifero e 
n delle emissioni ragguagliate non alla volubile ri- 
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r serva, ma bensì allo effettivo capitale. Col primo 
r di siffatti prineipii trattiene a più lunga dimora le 
n somme che vengono in conto corrente alla Banca ; 
n mentre col secondo offre uno stabile assegnamento 
r al commercio ed all' industria, facendoli sicuri da 
r ogni repentino ristringimento del credito. I risul- 

- lamenti ottenuti da questo sistema confermano una 

- volta di più la verità e V applicabilità pratica di 
f quelle scientifiche dottrine, che una empirica me- 
r diocrità è proclive troppo a disconoscere ed a 
» sprezzare. » 

Le paiole qui riportate mi sarebbero più che 
sufficienti a provare Bull' autorità dello stesso Boc- 
eardo, che il Ministro avrebbe operato saggiamente 
applicando alla Banca d' Italia gli statuti della Banca 
Nazionale Toscana, ed oltre agli statuti il suo modo 
pratico di operare; e ciò tanto più, dacché, secondo 
lo stesso autore, il modo di fare della Banca Nazio- 
nale delle antiche provincie devia non solo dai det- 
tami della scienza, ma perfino dalle prescrizioni del 
proprio Statuto. Ma tanto alto non vanno le mie pre- 
tese: a me basta ottenere che in mezzo a tante con- 
tradizioni il pubblico sappia che il recente opuscolo 
del professor Boecardo non è opera meritevole di eser- 
citare influenza sul più grande instituto di credito 
che attenda l'Italia. 

Passiamo ora alla osservazione settima ove il 
professor Boceardo rimprovera al Ministro di aver 
proclamato il principio dell' unità bancaria, e poi di 
essersi nell' applicazione avvicinato a quello della plu- 
ralità, e di aver voluto conciliare prineipii inconci- 
liabili fra loro. 

Questo rimprovero non solo non è fondato in ra- 
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«•ione, ma pecca ancora di nera ingratitudine nella 
bocca di chi lo fa, poiché il Ministro non prevedendo 
naturalmente che il Professore mutasse opinione 
nel ^ 863, ha seguito gì' insegnamenti da lui dati 
nel 1861 con una docilità, che il più pedante mae- 
stro non potrebbe esiger maggiore dal più docile dei 
suoi discepoli. 

Ecco il tenore di questi insegnamenti che trovansi 
nei numeri 194 e 198 del Corriere Mercantile di Ge- 
nova in data 17 e 22 agosto 1861: 

« Se nella precedente nostra disamina ci siamo 
- apposti al vero, un pratico insegnamento ne emer- 
« ge, crediamo, evidente, che cioè il sistema banca- 
» rio da inaugurarsi oggi in Italia deve inspirarsi 
^ non già ad una serie di assoluti ed esclusivi prc- 
n concetti, ma bensì a quel giusto temperamento fra 
n le dottrine della teoria e le esigenze della attuai 
ij situazione che meglio valga a sodisfare i grandi 
n interessi del paese. Questo sistema non può da una 
n parte essere quello della illimitata pluralità delle 
» Banche ec. 

n Molto meno dall' altro lato il sistema potrebbe 
n imitare il tirannico metodo di uniHcazione tenutosi 
1 in Francia nel 1848, calpestando ogni dovuto ri- 
ri guardo ai diritti acquisiti e non tenendo conto al- 
cuno delle ^istituzioni esistenti. 

r> Utilizzare tutti gli elementi che già di presente 
« funzionano con regolarità e con vantaggio del com- 
» mercio, organizzare il credito per guisa che una 
» forte centralità possa conciliarsi perfettamente con 
r la massima diffusione possibile, chiamare in larga 
r> proporzione i capitali di tutte le provincic alla 
» formazione del nuovo sistema, lasciare alle diverse 
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n articolazioni onde questo dovrà comporti tutta 
n (niella dose di libertà e d' indipendenza che occorre 
t> a sodisfare i veri bisogni locali, senza ledere il 
n principio dell' unità di costituzione direttiva, tali 

- sono, se non andiamo errati, i grandi fini che pro- 
li por si deve il regime bancario del Regno. 

r. Kceo ora i pratici mezzi coi quali noi reputia- 
ii dio che cotesti fini possano venire agevolmente e 
" compiutamente conseguiti. 

n Fra le Banche esistenti in Italia indipendente- 
» mente dalla Nazionale Sarda una ve ne ha che ot- 
timaniente funziona, che serve nel miglior modo de- 
r siderabile ai bisogni della provincia ove risiede, 
» che ha fruttato sempre un pingue beneficio (nello 
n ultimo esercizio il 12 per cento) ai suoi interessa- 
* ti, che è, in una parola, regolata sulle più sane nor- 
n me economiche ed amministrative. Tale e la Banca 
n Toscana. 

» Se le varie regioni d' Italia possedessero già a 
quest' ora, o fossero capaci di possedere fra breve, 
» altrettante Banche come quelladi Toscana, il sistema 
a che noi reputeremmo doversi per ogni rispetto pre- 
n ferire, quello sarebbe di lasciarle tutte sussistere 
1 autonome ed indipendenti, col solo legame di un re- 
r ciproco Conto Corrente e collo scambievole rimborso 
r de' loro biglietti. Il regime bancario della nuova In- 
« ghilterra, da noi delineato nel penultimo articolo, 
r converrebbe allora egregiamente all'Italia, ed il Ber- 
n vizio del credito e della circolazione si farebbe (ne 
» portiamo certezza) nel modo più economico e più 

- conveniente possibile. » 

Dopo questa specie di apoteosi, chi avrebbe mai 
supposto che per avere il Ministro osato di avvicinarsi 
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un poco al sistema amministrativo della Banca Toscana 
dovesse esserne quasi scomunicato V E chi avrebbe 
mai potuto prevedere il modo poco caritatevole con 
cui i Commissari toscani furon trattati dalla stampa 
periodica delle antiche provincie per aver sostenuto 
la bontà di quella instituzione che il loro più grande 
economista riguardava quasi come perfetta? 

Ma proseguiamo. Nella pratica applicazione il pro- 
fessor Boecardo spingeva l'ammirazione per la Banca 
Toscana fino a volerla lasciare intatta, legandola al- 
l' altra col baratto dei biglietti; voleva conservato il 
Banco delle Due Sicilie come cassa di deposito di pe- 
gno e di anticipazione, e quanto alla restante Italia 
dice: u Estesa questa (la Banca d'Italia) alle meri- 

* dionali provincie, avrà cinque'sedi poste a conside- 
» revoli distanze le une dalle altre, ed in mezzo a 
» differentissime condizioni commerciali ed economi- 
» che. L' indole, gì' interessi, gli affari di Milano, di 
r Genova, di Torino, tanto differiscono da quelli di 
» Napoli e di Palermo, quanto il clima e la vegeta- 
li zione della Sicilia distano da quello del Piemonte 
» e della Lombardia. In tale stato di cose noi repu- 
ti tiamo assolutamente necessario di dare all' ammini- 

* strazione delle singole sedi della Banca poteri al- 
f quanto più estesi di quelli che d' ordinario le si 
» sogliono conferire. Trattasi (non lo ripeteremo mai 
» abbastanza) di creare un sistema medio tra la 

n PLURALITÀ DELLE BANCHE INDIPENDENTI, CHE È OGGI 
n IMPOSSIBILE IN ITALIA, E L' ASSOLUTO CONCENTRA- 
CI mento che sarebbe dannoso; trattasi oV oryaniz- 
n zare un corpo in cui V unità di azione direttiva non 
n escluda la libertà di movimento delle varie artico- 
» la zio ni. 
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b 11 Consiglio Supcriore deve senza dubbio coll- 
ii servare la suprema gestione dei grandi interessi 
» della Banca, il controllo sulle locali aniministrazio- 

- ni, T iniziativa delle operazioni d' ordine generale 

- e comune. Ma i Consigli locali aver dovrebbero sotto 
» la vigilanza della centrale Direzione alcune facoltà 
b senza delle quali mal potrebbero adeguatamente 
* adempire il loro mandato. » 

Fra cpieste facoltà da accordarsi ai Consigli delle 
Sedi quella vi sarebbe, secondo il Boccardo del 1861, di 
tissare il saggio dello sconto da Sede a Sede ancor 
differente ; e quella altresì di concorrere alla formazio- 
ne di Casse di Sconto, e alla compilazione dei relativi 
Statuti e Regolamenti. E ciò perche u le Sedi provili- N 
n ciali potrebbero in* tal materia guidarsi con preziosi 
b lumi, e con un tesoro di cognizioni e di esperienze 
b a cui difficilmente V amministrazione centrale po- 
» trebbe sopperire, b 

Oltre a queste facoltà che il Boccardo nel 18(51 
voleva elargite alle Sedi, e che di tanto sorpassano i 
timidi concetti del Progetto Ministeriale, rimproverati 
ora di troppo ardire, esso si mostrava inclinato ad 
estenderle ancora alla erezione e al sussidio di altri 
particolari stabilimenti di credito oltre quelli di scon- 
to ; e dopo avere espressa la speranza che questo suo 
desiderio possa esser presto attuato, chiude i suoi ar- 
ticoli col dire a Tali sono i lineamenti del sistema 
a bancario che noi bramiamo inaugurato in Italia, n 

I commenti (poiché di commenti mi pare bisogno 
vi sia) li lascio al lettore, e passo ad esaminare le con- 
siderazioni fatte dall' illustre economista nel suo ulti- 
mo opuscolo intorno al capitale della Banca d'Italia. 

Ecco come egli si esprime nel 18M a pagine 14 
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del citato opuscolo: a Or bene, clic un capitale di 
n 100 milioni per una Ranca da funzionare in Italia 
» sia soverchio ai bisogni, la è cosa che ci sembra 
" invero molto agevole a dimostrarsi. » 

Ma siamo al solito. Il 17 agosto 18G1 il professor 
Boccardo non la pensava così; e chi vuol darsi la 
pena di leggere il N. 194 del Corriere Mercantile 
di Genova di quell' anno, troverà che dopo aver pro- 
posto di mantenere nella provincia toscana la Banca 
Toscana, coordinandola con l'altra Banca, ma lascian- 
dole a parte il suo capitale di otto milioni, propone 
per le altre parti d' Italia V ordinamento bancario nel 
modo seguente: u Conservare il Banco delle due Si- 
li cilic come cassa di deposito, di pegno e di anticipa- 
ci zione; aumentare il capitale della Banca Nazionale, 
r portandolo almeno a 100 milioni di lire, aggiungere 
f alle attuali tre Sedi altre due ugualmente principali, 
- Napoli e Palermo, creare in proporzione nuove Suc- 
r cursali. Ecco le grandi linee del sistema da seguirsi.» 

E poco dopo: 

« Ma le cresciute Sedi e le nuove Succursali non 
» bastano ai bisogni della situazione. Ogni centro, 
" anche mediocre di popolazione e di affari, deve 
» possedere una o più Casse di Sconto ec. ec. ec. »» 

E poi ancora : 

u E questo un esempio (V esempio di ciò che si 
r fa in Inghilterra) che noi vivamente brameremmo 
n imitato in Italia, dove la Banca dovrebbe essere 
» autorizzata a concorrere (per esempio, con un de- 
» cimo del suo capitale) alla* creazione di Casse di 
* Sconto per ora almeno nei singoli capi-luoghi di 
n provincia e poi in quelli di circondario. E non du- 
» bitiamo che con un tale sistema si potrebbero ot- 
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» tenere i vantaggi della pluralità delle Banche, non 
* disgiunti da quelli di una vigorosa e potente con- 
tralità. n 

Povero commendator Manna, come sarebbe ap- 
parso meschino il suo Progetto se fosse venuto a luce 
nello agosto del 1801! Con quella niiscea di 100 mi- 
lioni senza 1 almeno, senza gli otto milioni della Banca 
Toscana, e senza quella folla di satelliti minori di 
Casse di Sconto aggiranti*» intorno al nuovo Sole 
della Banca ci' Italia da lui immaginato ! 

Dopo il valido appoggio che io ho trovato nel 
professor Boccardo del 186" 1, contro il professor Boc- 
eardo del 1803, credo inutile confutare quanto da 
quest' ultimo si dice intorno alla prescrizione del ter- 
mine al pagamento delle Azioni imposto dal Progetto 
Ministeriale. 11 pagamento parziale delle Azioni, la 
distinzione fra Azioni pagabili e Azioni puramente in- 
dustriali, son ritrovati della Borsa e non della scien- 
za, e quando il professor Boccardo stimò necessario 
alla Banca d' Italia, anche senza la provincia toscana, 
un capitale di 100 milioni almeno, dovè credere che 
questa cifra esprimesse una verità e non una men- 
zogna. Le Borse vivono d' illusioni e d' illusi, perche 
cercano l'utile privato; ma la scienza cerca l'utile 
pubblico, e questo non può trovarsi che nella espres- 
sione del vero. 

L' eminente scrittore, che io ho preso trepidando 
a combattere, chiude le trattative del capitale con 
un articolo sul modo di raccoglierlo ; e facendosi av- 
vocato degli Azionisti anzi che dell' Italia, insorge 
contro 1' articolo 04 del Progetto Ministeriale, perche 
assegna ai vecchi Azionisti delle Banche Sarda e To- 
scana tre sole Azioni nuove per ogni due delle vec- 
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chic, stimando egli giusto clic si dovesse far loro mia 
parte piii lauta. 

Fedele allo spinto che dominò nell' Assemblea ge- 
nerale degli Azionisti toscani in cui fu risoluta la fu- 
sione della loro Banca con quella delle antiche pro- 
vince, non farò eco a questo reclamo. Amo però di 
rammentare come quegli Azionisti dopo aver racco- 
mandato di tutelare nel miglior modo V interesse loro, 
e in modo principalissimo i diritti e bisogni del 
paese; e dopo aver detto che al di sopra de' privati 
interessi mettevano Futilità generale, deliberaron così 
a unanimità di suffragi: 

u Danno al Consiglio Superiore pieni poteri per 
n devenire alla fusione proposta con la Banca di To- 
» rino nel modo che giudicherà più onorevole agli 
» Azionisti e più conveniente agl'interessi del paese. » 
Al qual proposito dell' utile privato degli Azionisti 
voglio notare come dal modo con cui sono essi trat- 
tati nel Progetto Ministeriale resulta evidente la prova 
di quanto io asseriva di sopra, esser cioè un sottil 
ritrovato degli adepti di Borsa il pagamento parziale 
anzi che totale delle Azioni. 

Nella combinazione ministeriale agli Azionisti delle 
due Banche sono attribuite, come diceva, tre Azioni 
nuove per ogni due vecchie. 

Gli Azionisti toscani hanno pagato il totale, cioè 
lire 2000, per le due Azioni che loro danno diritto 
alla terza. 

Gli Azionisti sardi, invece, non avendo versato l'ul- 
timo quarto, posseggono le due Azioni col solo paga- 
mento di lire 1500. 

Così supposto che V Azione nuova agli Azionisti 
devoluta, abbiami aggio di lire (500; quest'aggio che 
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i toscani hanno ottenuto con lire 2000, è stato gua- 
dagnato dai sardi con sole lire 1500. 

E ciò sia detto ai profilili non per anco iniziati ai 
sublimi misteri della Borsa. 

Il bisogno di non mandar troppo in lungo queste 
mie osservazioni, e il proposito da me fatto di eli- 
minare al possibile i propri argomenti per confutare 
le considerazioni del professor Boccardo, m'inducono 
a passar sopra al moltissimo che vi sarebbe ancora 
da dire sul tema del capitale trattato neh" opuscolo 
da carte 13 a carte 21. 

Procederò al modo stesso sulla questione del li- 
mite da darsi alla espansione della circolazione, no- 
tando solo una svista assai grave in cui V autore 
è caduto. 

E vero che quanto al limite da darsi alla circo- 
lazione, due sistemi differenti trovavansi a fronte, l'uno 
rappresentato dalla Banca Sarda, e l'altro dalla Banca 
Toscana ; ma se è esatto il dire che la prima non 
assegna altro termine alla sua circolazione tranne 
quello della riserva metallica, non è parimente esatto 
che la Banca Toscana cerchi solo il limite nel suo ca- 
pitale. Duplice è il limite assegnato dallo Statuto to- 
scano. Così lo ammontare dei biglietti che sono in 
circolazione, cumulato con gli altri passivi esigibili, 
non può oltrepassare il triplo della riserva metallica 
esistente in cassa. E qualunque sia la quantità della 
riserva metallica, la Banca non può mai emetter bi- 
glietti al di \k del triplo del suo capitale versato. 

Passando a trattare delle anticipazioni sopra de- 
positi di seta, quanto a me, uomo di pura pratica, le 
consentirei, poiché gli uomini di scienza ne propu- 
gnano V ammissione, tuttoché riconoscano non esser 
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queste operazioni proprie delle Banche di circolazione 
e di sconto. 

Debbo però ancor qui notare un' altra inavver- 
tenza commessa dall' autor dello opuscolo nel sup- 
porre che la Banca Toscana vietasse queste antici- 
pazioni. 

Lo Statuto toscano le ammette, la Banca le fa 
abitualmente, e le due Commissioni riunite concor- 
darono che in esse proseguisse la nuova Banca d'Italia. 

Passiamo ora all'organamento amministrativo della 
Banca, che il professor Boccardo imprende a trattare 
a pagine 2G, dividendolo in due temi subalterni: 1°, No- 
mina regia del Governatore; 2°, Sistema Regionale. 

Il professor Boccardo è avverso alla nomina re- 
gia del Governatore; dice che 1' opinione pubblica 
1' ha altamente disapprovata, e Y errore di ammetterla 
è, secondo lui, sì evidente che si dura fatica a com- 
prendere come gli uomini eminenti che hanno redatto 
lo Statuto non lo abbiano a tutta prima veduto. 

A questo punto del mio esame mi occorre fare 
una osservazione, che ho voluto risparmiare finora in 
altri casi consimili. 

Il nostro autore procede in questo tema con una 
deplorabile confusione d' idee, amalgamando insieme 
la regia nomina alla carica di Governatore della 
Banca, con lo spirito regolamentano, con lo accen- 
tramento, e con la sfiducia nella iniziativa e nel sa- 
per fare dell' interesse privato, essendo quella idea 
da (pieste affatto separata e distinta. 

Non voglio, uè volendo il saprei, far qui una dis- 
sertazione sul diritto naturale e politico, ma per ispic- 
ganni prenderò i postulati di quelle scienze. 

Entrando nella politica associazione V uomo non 
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fri guattirà, non rinuncia alla sua qualità di ente indivi- 
duale, non abdica al suo intelletto nò alla energia della 
sua volontà e alla sua libertà in quanto questa non nuo- 
ce altrui; ma depone solo ai piedi dell'autorità sociale 
le sue prave inclinazioni, tutti quegli atti abusivi cioè 
della sua libertà che non possono conciliarsi con ugual 
libertà dei suoi consociati. Di qui è che 1' azione dei 
poteri sociali per essere razionale ha bisogno di con- 
servare 1' indole sua negativa. Direttamente la loro 
missione e d'impedire il male, producendo indiretta- 
mente il bene, il quale già si preduce da per sè tut- 
tavolta che in quelV essere composto dell'uno e 1' altro 
principio che è Y uomo, il governo riesce a compri- 
mere le molle del male, lasciando in pieno vigore ed 
elasticità quelle tutte che tendono al bene. 

Alcuni governi interpetrando male la loro mis- 
sione hanno preteso assorbir troppo l'individuo, col 
volere non solo reprimere i traviamenti della sua vo- 
lontà, ma farsi guida della sua intelligenza, quasi che 
la società civile tosse una agglomerazione di pupilli 
e di prodighi incapaci di conoscere il loro interesse. 
Da (piesto falso concetto delle funzioni governative 
Bon nati i sistemi restrittivi sulla produzione e la di- 
stribuzione della ricchezza ; le leggi annonarie , le 
ascrizioni ai corpi di arti e mestieri, la manìa di tutto 
regolamentare, di misurare il pane, il vino, il vestito 
che può occorrere al corpo sociale, e quasi quasi di 
fare il bilancio preventivo annuale dei suoi bisogni. 
Da queste stesse idee spinte un poco più innanzi e 
sorto il socialismo, che in oggi si mostra quello che 
è veramente, cioè la negazione la più assoluta della 
umana libertà. 

Ma non è da quest'ordine d'idee, le quali teli- 
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dono Ji sostituire la intelligenza governativa alla in- 
telligeuza individuale, che è attinta la prescrizione 
dello Statuto in progetto, la quale vuole deferita al 
Ke la nomina del Direttore della Banca. Questa di- 
sposizione è attinta a quell 1 ordine d' idee che tende 
a reprimere i traviamenti della volontà. Non è dun- 
que contraria alla libertà economica nel vero signi- 
ficato della parola; ma potrebbe ciò nonostante man- 
care di una ragion sufficiente, ed è questa la que- 
stione che resta a risolvere dopo averla sgombrata 
dal pericolo di vederla risoluta con criterii non propri. 

Ecco il ragionamento del Boccardo : u Una Banca 
« ò una instituzione privata, è una casa di commercio, 
n spesso più potente di ogni altra, ma retta dagli 
n stessi principii giuridici ed economici, dai quali le 
n altre tutte son regolate. Fra questi principii uno 
» ve ne ha che meglio meriterebbe il nome di as- 
n sioma, ed e che soli competenti ad amministrare 
n gì' interessi di un' impresa sono gì' interessati. r> 

Mi duole doverlo dire, ma questo modo di argomen- 
tare che consiste nel ritener per certa una cosa eviden- 
temente falsa è oltre ogni dire riprovevole. Non è vero 
che la Banca d' Italia, tale quale anche il Boccardo 
vuol farla, corrisponda a tutte le altre case di com- 
mercio, e sia retta dagli stessi principii giuridici ed . 
economici. Ben lungi da ciò la legge accorda a lei 
diritti che le altre case di commercio non hanno, ed 
essa è unica, che è quanto dire sottratta dalla legge 
alla concorrenza di altri stabilimenti consimili. I prin- 
cipii che la reggono sono dunque affatto diversi ed 
eccezionali, sia nei rapporti giuridici sia in quelli eco- 
nomici ; e non solo la suddetta argomentazione è da ri- 
fiutarsi, ma fa meraviglia perfino che sia stata adoprata. 

4 
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L' illustre signor Carey dal suo punto ili vistti della 
completa libertà in materia bancaria, aveva ragione 
di equiparare una Banca ad una bottega di calzolaio, 
perchè nel suo sistema tanto quella Banca quanto 
quella bottega avrebbero il loro moderatore in tutti 
gli stabilimenti congeneri che potrebbero sorgere al 
loro fianco. Ma quando si abbandona il principio sa- 
lutare della libertà, che sola ha facoltà di contenere 
in sè stessa il proprio correttivo, quando uno si rico- 
vera sotto le ali del privilegio legale, allora bisogna 
che il Governo si alzi a difesa del corpo sociale, con- 
tro i danni che potrebbero derivare dallo avere ab- 
bandonato 1' ordine naturale delle cose, che è «appunto 
quello della libertà. Non si può investire una società 
privata di un quasi monopolio della circolazione del 
numerario in un paese, e poi lasciar questo a intiera 
discrezione di lei. Questo è il vero principio giuridico 
che domina la materia, e i motivi della ingerenza 
governativa in una Banca privilegiata sono attinti a 
quella stessa fonte da cui si attinge la necessità di una 
legge speciale per costituirla con quei privilegi che 
son fuori del dritto comune. 

Prosegue il nostro autore e sostiene non esser 
vero che una Banca assuma il carattere di pubblico 
, stabilimento perchè amministra una massa di danaro 
non suo, molto maggiore del capitale che le è proprio, 
o perchè il pubblico può risentire un danno dai suoi 
traviamenti. Secondo 1' autore a questa stregua non 
vi è impresa che non meriti il nome e il trattamento 
di stabilimento pubblico; e se per tutelare la Società 
facesse d 1 uopo che la direzione d' una Banca fosse 
di nomina regia, per quali ragioni il Governo non 
eleggerebbe i direttori delle diligenze, degli omnibus, 
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gli inspettori delle abitazioni, i sorvegliatori della ven- 
dita di vivande? E se il Governo, prosegue l'autore, 
non ha diritto d' intervenire in tutte queste imprese 
e funzioni, dove le vite dei cittadini possono agevol- 
mente esser poste a repentaglio, vorrassi accordar- 
gli quello d' ingerirsi nella direzione d' una Banca , 
la cui influenza non si estende al di là di un inte- 
resse meramente pecuniario ? 

Tratta quindi 1' autore dei perìcoli di cui è foriero 
il deferire al Re la nomina del Governatore della 
Banca, e dice che nel frequente avvicendarsi dei de- 
positari del potere sotto il sistema rappresentativo è 
probabilissimo che la somma delle cose possa essere 
affidata almeno per breve ora ad uomini di estremo 
partito, nel qual caso la crise politica genererà una 
formidabile crise bancaria. Ed esclama : u Qual follia 
« il rendere uno stabilimento così importante e ad un 
n tempo così delicato intimamente solidale con le 
»> sorti di un gabinetto, e l'esporre il credito pubblico 
n e commerciale a scosse fatali! » 

Queste argomentazioni, bisogna pur dirlo, pog- 
giano sopra una vera confusione d'idee. 

Non vi è alcuna parità di ragione fra le imprese 
di omnibus, diligenze ed altre consimili, e l'ammini- 
strazione d'una Banca privilegiata. 

Le prime esercitano la loro industria non in forza 
d' una concessione legislativa, ma in forza di quella 
libertà industriale che è comune a tutti i cittadini ; 
non han chiesto nulla di eccezionale al Governo, ed 
il Governo non esige nulla di eccezionale da loro. In 
vista del poter esse talvolta compromettere la vita 
dei cittadini, avrebbe forse il Governo potuto anno- 
verarle fra le industrie dannose e proibirle, ma poi- 
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cliè in tal caso il male sarebbe maggiore del bene, 
le lascia sussistere confidando nella salutare efficacia 
«Iella libera concorrenza e nella ocnlatezza che in 
ogni individuo mantiene l' instinto della propria con- 
servazione. 

Nò basta a validar 1' argomento il dire che se la- 
sciansi amministrare liberamente dei veicoli i quali 
interessano la vita dei cittadini, tanto più debbe la- 
sciarsi libera l' amministrazione d' una Banca, la quale 
altro non compromette se non pecuniari interessi. 

Per quanto lacrimevole sia la perdita della vita 
o della integrità delle membra che un cittadino può 
fare per colpa d' una cattiva vettura, è sempre vero 
però che quello è danno privato e individuale, men- 
tre le aberrazioni d'una potenza economica come la 
Banca unica d'Italia potrebbero gettare la perturba- 
zione nello intiero corpo sociale. Non è dalla sola 
natura fisica dell'uomo individuo che si può giudicare 
la gravità delle sventure sociali; ed infatti tutte le 
legislazioni riguardano il delitto di perduellione, ben- 
ché consumato o tentato senza spargimento di san- 
gue, come più grave del ferimento ed anche del- 
l' omicidio. 

E un errore altresì io ravviso in quanto dice lo 
autore sulle conseguenze economiche che aver po- 
trebbe per la Banca l'avvenimento al potere dei par- 
titi estremi. 

Premetto che io non ho ragione alcuna per du- 
bitare della probità di questi partiti, e tengo per 
fermo che giunti al potere essi rispetterebbero quelle 
leggi, che hanno il carattere di contratto bilaterale, 
come è lo Statuto della Banca d'Italia. Ragionando 
nei termini del diritto, nella Banca nulla vi è rìi poli- 
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tiea. Fra gli Azionisti che possiedono un certo nu- 
mero di Azioni, il Re sceglie quello che per capacita 
e probità gli sembra più atto a penetrarsi del vero 
spinto dello Statuto, e lo nomina Governatore. Qui 
tìniscc la sua azione, uè la politica che intende se- 
guire il Ministero può avere influenza diretta sopra 
la Banca. L'importante si è: 1° Che lo Statuto defi- 
nisca chiaramente i rapporti di interessi che ammette 
fra la Banca e il pubblico Tesoro. 2° Che ristringa al 
possibile l'esposizione di quella verso di questo. 
3° Che le attribuzioni del Governatore siano ugual - 
mente chiare e limitate in modo, da non dargli pre- 
testo di perturbare V amministrazione con usurpare 
le facoltà del Consiglio Superiore o dei Consigli di 
Sede, sopratutto quanto allo impiego dei fondi. Ma 
fatto questo (e mi sembra ben fatto nel Progetto 
Manna), non so comprendere davvero come la pre- 
senza al potere d'uno o d'un altro partito possa avere 
influenza diretta sul credito della Banca. Pur troppo 
le instituzioni di credito possono risentirsi indiretta- 
mente della politica più o meno saggia, più o meno 
avventata che segue il Governo, ma questo è affatto 
indipendente dalla disposizione dello Statuto che si 
discute. Dirò di più; io non mi sento disposto a di- 
sperare sì fattamente della stella d'Italia e dei re- 
sultati del Governo rappresentativo da supporre pos- 
sibile l'avvenimento di un Ministero il quale col suo 
solo apparire eccitasse diffidenza simile a quella che 
l'illustre Boccardo suppone. 

Del resto, lasciando a parte le sottigliezze, che ad al- 
tro non servono se non a deviar le nienti dal retto sentie- 
ro, ecco la sentenza che un giudice retto e assennato do- 
vrebbe pronunziare sulla questione della nomina regia. 
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Considerando: 

Che la Banca d'Italia dovendo essere unica, e pri- 
vilegiata, non ha titolo per pretendere un trattamento 
uniforme a quello delle società o degli* individui che 
son regolate dalle leggi comuni. 

Che questa Banca avrà l'esercizio delle zecche, e 
torse delle tesorerie governative. 

Che il Governo le presta una garanzia indiretta, 
obbligandosi a ricevere come moneta nelle proprie 
casse i biglietti di lei, ed è perciò altamente interes- 
sato alla sua solidità. 

Che con questa indiretta garanzia il Governo 
spinge potentemente i cittadini privati a correre ugual 
fiducia ed assume verso di loro una morale respon- 
sabilità. 

Che per le condizioni della sua esistenza la Banca 
amministrerà una massa di denaro altrui, molto su- 
pcriore al proprio capitale, superiorità che nella spe- 
cialità del caso nostro potrà per l'art. 8 estendersi 
alla proporzione di cinque a uno. 

Che per l'art. 2 essa può divenire la depositaria 
di tutto ciò che vi è di prezioso nel paese, e di una 
gran parte dei titoli di debito pubblico ed altri valori 
industriali tanto nazionali che stranieri. 

Che per l'art. 8 ella sarà probabilmente il serba- 
toio della miglior parte del metallo monetato del 
Regno. 

Che la Banca avrà facoltà di fissare ella stessa 
l' interesse del denaro nella immensa mole di sconti 
ed imprestiti propri del suo Stabilimento, e di ri- 
stringere ed allargare le sue operazioni, purché non 
oltrepassi nello estenderle, il limite assegnato dallo 
Statuto. 
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Che ella sarà così la depositaria di tutta la ric- 
chezza mobile del paese, l'arbitra del saggio del de- 
naro, e la moderatrice della circolazione; cose tutte 
nelle quali 1' intiero corpo sociale e interessato, e che 
tendono per una necessità ineluttabile delle cose a 
imprimere alla Banca un carattere di pubblico Sta- 
bilimento. 

Per tutti questi motivi il Governo, come tutore 
supremo del pubblico bene, ha non solo il diritto ma 
il dovere altresì di sorvegliare un' amministrazione 
così potente con mezzi più efficaci e diretti, di quello 
che siano i soliti Commissari regi presso altre «isti- 
tuzioni congeneri ma di minore importanza. — 

E poiché secondo i criterii fissati dall'illustre Hoc- 
cardo i dati sperimentali hanno tanto valore nella so- 
luzione de' problemi economici, prima di esaurire il 
tema della nomina regia voglio fargli sapere che noi 
abbiamo una esperienza in famiglia senza andarla a 
cercare dalla Francia, o dal Belgio, poiché quella 
gran prosperità della Banca Toscana, da lui sì ammi- 
rata nel 1861 ebbe vita, e durò fino al nostro tempo 
sotto la influenza di una Direzione alla quale il Go-- 
verno ha largamente partecipato. 

Passiamo ora al tema dell' organamento ammini- 
strativo, che il nostro autore tratta a pagina 32 sotto 
il titolo di Sistema Kegionaìe. 

Ben poco mi resta adire per combattere le odierne 
considerazioni del dotto scrittore dopo quello che ne 
disse egli stesso nel 1861, e che ho riportato di so- 
pra. La contradizione è completa ed in termini, onde 
resta solo a decidersi a quale delle due opinioni con- 
tradittorie debba accordarsi la preferenza. Indipen- 
dentemente dallo esame del valore intrinseco di queste 
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«lue opinioni e prendendole come due autorità diffe- 
renti da consultarsi, a parer mio il dubbio non è 
possibile. Nel 18G1 V illustre Boccardo parlava da 
professore, e teneva il linguaggio elevato e lucido 
della scienza. Nel 1863 invece il giro contorto degli 
argomenti, la confusione delle idee, e bisogna pur 
dirlo, T uso dei sofismi, rivelano evidentemente la mis- 
sione dell' avvocato. 

Ma fra 1 uomo di scienza, che professa il vero in- 
dipendentemente da riguardi particolari, e l'avvocato 
che parla solo per far trionfare la causa che gli è stata 
affidata, l' incertezza non è possibile, ed è il primo 
che attira la nostra fiducia. 

Del resto, le considerazioni del sommo economista 
sotto il citato titolo non reggono a serio esame, e di- 
mostrano davvero come la cattiva causa faccia il cat- 
tivo avvocato. 

Il titolo stesso, u Sistema Regionale » è una peti- 
zione di principio. Questo sistema fu condannato dal 
Parlamento per l'amministrazione governativa, ed ora 
se ne applica il nome al modo di amministrazione ban- 
caria progettato dal Ministro per pronunziarne la con- 
danna prima d' incominciare a discuterlo. 

Al titolo fa seguito il § 1° in cui confondesi di 
nuovo la nomina regia col sistema di accentramento. 

Al § 2° si stabiliscono delle premesse e si viene a 
conclusioni che non hanno alcun rapporto con quelle. 

Il § 3° accusa il Progetto Manna di aver tolto alla 
Banca quel carattere di unità da cui dipende essen- 
zialmente la sua forza ; il § 4° di aver formato una 
federazione di Banche anzi un' anarchia bancaria ; 
il § 6° lo accusa di dislocamento del potere dal 
centro ai subcentri, e il § 14° dice: * giuridicamente 
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» una liuucu di circolazioni; per azioni è una società 
» anonima con un capitale unico, con un unico interes- 
n se, ne può il Governo arbitrariamente cambiare que- 
b sta sua giuridica natura, sostituendo all'ente unico 
- undici o dodici enti separati viventi vita propria, 
v eleggenti le proprie rappresentanze, e reggentisi con 
b proprie norme amministrative. » 

Tutte queste gravi sentenze contro il Progetto Mi- 
nisteriale si pronunziano senza fondarle sopra argo- 
mento alcuno, talché fanno al tempo stesso e da sen- 
tenze e da motivi per pronunziarle. 

A ine, e credo a tutti coloro che non hanno idee 
preconcepite, pare invece evidente che il Progetto Mi- 
nisteriale applichi alla Banca d' Italia tutte le condi- 
zioni che sono essenziali alla sua unità, crei un po- 
tere centrale sufticientissimo a mantenerla, e lasci alla 
circonferenza quella vita soltanto che le è necessaria 
senza dar però alle sedi provinciali tali facoltà da po- 
ter collidere con quelle del centro e generar 1' anar- 
chia. Ed a provare la verità delle mie opinioni e la 
falsità degli enti separati viventi vita propria, e reg- 
genti.si con proprie norme amministrative dirò : 

1° Che la sostanza delle funzioni delle sedi consiste 
nello scontare e nello imprestare; e che per farlo, se- 
condo il Progetto Manna, esse hanno bisogno di aspet- 
tare dal centro l'assegnazione del fondo, e la determi- 
nazione del saggio d' interesse a cui potranno operare. 

2* Che questo fondo e questo saggio potranno 
esser cambiati dal centro contro la loro volontà ogni 
mese per ordinario, e più spesso ancora per motivi di 
urgenza, dei quali il solo centro può giudicare. 

3' Che i Direttori «Ielle Sedi e più i cassieri e ra- 
gionieri sono nominati dal centro. 
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4" Clic le Sedi non deliberano, ina propongono 
solo al centro i loro bilanci di previsione e i ruoli 
degli impiegati. 

5" Che il personale di questi impiegati è nominato 
dal centro sulla sola proposta dei Consigli di Sede. 

t>° Che ogni deliberazione di questi Consigli deve 
essere immediatamente avvisata al Governatore 
(Art. 34) e (piesto può sospenderne la esecuzione 
( Art. 29) per deferirla al Consiglio Superiore, il quale 
ha facoltà di annullarla (Art. 33). 

7'' Che se il pubblico e interessato alla uniformità 
del biglietto, il biglietto deve essere unico ed unifor- 
me per tutta Italia. Spetta al centro di stabilirne la 
forma, determinarne la quantità e regolarne 1' emis- 
sione, il ritiro c T annullamento. 

8° Che se gli Azionisti sono interessati alla uni- 
forme distribuzione degli utili fra di loro, gli utili di 
tutte le Sedi per quanto differenti esser possano dall'una 
all' altra, si fondono insieme e si impartiscono ugual- 
mente per ogni azione. 

9° Il Consiglio Superiore centrale fa i regola- 
menti generali della Banca e fissa le massime diret- 
tive dell' amministrazione. 

Io non sono un difensore del Governo, non at- 
tendo alcun favore da lui, uè lio 1' abitudine di piag- 
giare servilmente il potere, ma se non ho affatto per- 
duto il lume della ragione, le nove disposizioni ri- 
portate di sopra ed estratte dal Progetto Manna pro- 
vano ad evidenza che le accuse dirette contro il Pro- 
getto stesso non hanno il minimo fondamento. 

I paragrafi 7, tt. 9 e 10, riguardano i rapporti fra 
le Sedi e le Succursali. Inclinato a diffondere la vita 
economica al maggior segno possibile, io non dissen- 
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tìrei dallo Allargare le attribuzioni delle Succursali, 
ma come dissi altra volta, non posso approvare le 
ragioni che si adducono per sottrarle alla supremazia 
delle Sedi, perchè attinte alle più impure sorgenti 
del cuore umano, e valevoli, se si ammettessero, ad 
infirmare moralmente qualunque mandato. 

Non mi resta più ora a trattare, se non che delle 
conclusioni in cui scende l' illustre Boccardo a pa- 
gine 37 e 38 ultime del suo opuscolo ; ma poiché alla 
massima parte di queste ho già qui sopra preventi- 
vamente risposto, ed il mio scritto è ornai arrivato 
ad eccessiva lunghezza, mi fermerò solo sopra le due 
che non discendono direttamente dalle premesse e che 
riguardano la composizione dei Consigli di Sede e del 
Consiglio Superiore centrale. 

Il Progetto Manna fa eleggere i Consigli ammini- 
strativi di Sede dalle Assemblee locali, da quelle cioè 
che si compongono degli Azionisti inscritti alla Sede 
stessa e alle Succursali dipendenti e che si adunano 
a quest' oggetto nella città ove è collocata la Sede. 

Il Boccardo vorrebbe invece che si eleggessero 
dall'Assemblea generale degli Azionisti-, ma non dice 
però se questa Assemblea dovrebbe convocarsi nella 
città, ove è situata la Sede o sivvero nella capitale 
del Regno. 

Questi due sistemi differiscono grandemente Ira 
loro. Il primo è fondato sulla convinzione che la vera 
conoscenza delle qualità personali necessarie a co- 
stituire dei buoni amministratori non possa trovarsi 
se non nella pratica e nella vicinanza dei luoghi, co- 
me è fondato altresì su quella fiducia lata nelle in- 
tenzioni dei consociati, che forma la caratteristica 
principale dello spirito di associazione. Il secondo si- 
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sterna invece sembra inspirato da sfiducia nelle in- 
tenzioni de' consociati, ma corrivo però ad ammettere 
in essi delle notizie di dettaglio sopra certe qualità 
personali le quali esigerebbero, per esser presunte, 
prossimità di abitazione e frequenza di conversare. 

K ciò dico pel caso che il Boccardo intenda par- 
lare di Adunanze generali, ma convocate al domicilio 
della Sede. Che se egli intendesse far nominare i Con- 
siglieri di Sede dall'Adunanza generale di Torino, 
direi che non solo il suo progetto sarebbe illogico, 
perche suppone nella maggiorità delle notizie che 
non può avere, ma sarebbe anche ingiusto, poiché 
nel fatto verrebbe quasi a togliere agli Azionisti lonta- 
ni da Torino il diritto di eleggere, subordinandolo alla 
condizione di un lungo viaggio per mettersi in grado 
di esercitarlo. Che direbbesi mai del diritto elettorale 
politico se si facessero convocare in Torino gli elet- 
tori di tutta Italia per nominare i Deputati al Par- 
lamento ? 

Niun dubbio che questo punto della questione 
sia assai diffìcile nella pratica, perche trattasi di 
conciliare insieme bisogni diversi, e se avrei inteso 
(die il Boccardo volesse rincarate certe condizioni 
di cautele contenute nello art. f>G del Progetto Mi- 
nisteriale, non posso però approvare il rimedio eroico 
a cui ricorre saltando sopra alla difficoltà, che forse 
i cinque sesti della numerosa Assemblea non cono- 
scerà pur di nome gY individui che avranno le qua- 
lità e le condizioni per essere eletti, e non curando 
altresì i pericoli inevitabili della confusione e del 
broglio. 

Passando ora al Consiglio Superiore, secondo le 
conclusioni del Boccardo, esso dovrebbe comporsi 
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non più di un Delegato ria ciascuna delle undici 
Sedi e del Governatore, tutti residenti nella capi- 
tale, ma bensì di sei membri fìssi dimoranti in To- 
rino e nominati dalla Assemblea generale, convocata 
ugualmente in Torino, del Governatore e di dodici 
Deputati delle dodici Sedi (poiché il Boccardo ag- 
giungerebbe una sede a Cagliari), i quali dodici di- 
morerebbero alle loro Sedi, e interverrebbero a To- 
rino sullo invito di convocarsi. 

Come conseguenza di questa nuova combina- 
zione, si aggiunge che le attribuzioni ossia le deli- 
berazioni del Consiglio Superiore dovrebbero divi- 
dersi in due categorie secondo la maggiore o minore 
importanza, esigendo per la prima la presenza di 
due terzi dei membri, e rendendo valide quelle della 
seconda con l' intervento di sette membri soltanto. 

Non e questa una conclusione delle premesse 
fatte, ma una proposizione ex integro e tale che vale 
di per se sola ad alterare completamente la base e 
lo spirito del Progetto Manna non solo, ma anche 
dello Statuto attuale della Banca Nazionale Sarda. 

Il Consiglio Superiore dell' attuale Banca Nazio- 
nale si compone di nove membri Deputati a tre per 
Sede da ciascuna delle tre Sedi, in cui essa dividesi, 
e che sono quelle di Genova, Torino e Milano. Un 
tal modo di composizione significa che quello Sta- 
tuto ammette in principio che debbano nella Banca 
rispettarsi le grandi individualità dei maggiori cen- 
tri commerciali d' Italia, e che il Consiglio Supe- 
riore, destinato quasi ad incarnare la instituzione, 
deve sorgere dalle viscere di quei centri. 

Il progetto di Statuto per la Banca d' Italia for- 
mulato da quel Consiglio Superiore e presentato nlla 
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Commissione «Iella Banca Toscana, manteneva qnel 
principio e quel modo di composizione, ri ducendo i 
deputati da tre a due per Sede. 

Il Progetto Manna mantiene pure il principio, 
ed affinchè esso sia una verità nella pratica appli- 
cazione, e che la uguaglianza di diritto fra Sede e 
Sede si mantenga nel fatto, or che per la estensione 
delle Sedi alla Italia intiera le distanze da Torino 
si fanno maggiori, riduce la rappresentanza a un 
deputato per Sede e impone a questo la residenza 
fissa nella capitale. 

Ma T idea messa in campo dal Boccardo rompe 
con questo principio. I sei membri fissi, riuniti al 
Governatore, costituiscono una maggiorità perma- 
nente, e per questo cambiamento la rappresentanza 
delle Sedi svanisce, e la Banca d' Italia diventa la 
Banca di Torino, o almeno la Banca dell'alta Ita- 
lia. Se non è questo uno scherno gettato in faccia 
«al resto del paese, è almeno un trattar gV Italiani 
come bambini inesperti, incapaci di distinguere le ap- 
parenze dalla realtà. Come mai ogni singolo deputato 
dall' Italia media e meridionale potrà egli risolversi di 
concorrere alle adunanze di Torino, se sa in prece- 
denza di trovar lassù una maggiorità compatta e per- 
manente che può contrastare vittoriosamente ogni 
sua veduta ed ogni bisogno della sua provincia natia ? 

Con questi fondamenti non si otterrà certamente 
una ^istituzione in cui prendano interesse ed a cui 
si leghino per amore e fiducia tutte le parti d'Ita- 
lia, ma si darà solo agli Azionisti delle antiche Pro- 
vincie la facoltà di fruire a loro profitto esclusivo 
dei lucri che ricavar si possono dallo estender la 
Banca all'intiera Penisola. 
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A me piace la franchezza completa, e tra tutti i 
Deputati al nostro Parlamento, amo sopra di ogni 
altro il generale Bixio perche possiede questa bella 
qualità in grado proprio eminente. Mi sia dunque 
permesso di dire che l'illustre Hoccardo con l'espe- 
diente messo in campo (espediente che non si di- 
rebbe coniato da lui) sembra porre nella bocca delle 
antiche Provincie del Regno verso le nuove il se- 
guente linguaggio : Noi consentimmo che il Consi- 
glio Superiore della Banca fosse formato dalle Sedi 
tinche eravamo uniti alla sola Milano, perchè dentro 
quei limiti la maggiorità era a noi assicurata, e il 
timone non poteva sfuggirci di mano. Noi lo ave- 
vamo consentito anche nel progetto presentato ai 
Commissari della Banca Toscana, ma con delle con- 
dizioni tali da rendere improbabile l' intervento ef- 
fettivo dei Deputati delle Sedi lontane, e così con 
la speranza di essere a parità di diritto ma privile- 
giati nel fatto. Ma poiché al Coinmendator Manna 
ed alla Commissione da lui nominata è riuscito tro- 
vare il modo di ridurre ad una verità di fatto la 
rappresentanza di tutte le Sedi nel Consiglio Supe- 
riore, noi non vogliamo più saperne di questo modo 
di composizione che ci minaccia nel nostro seggio. 
Troviamo dunque un espediente il quale abbando- 
nando nella sostanza il proclamato principio della 
rappresentanza delle Sedi e della uguaglianza tra 
loro, ne conservi l'apparenza, e mantenga sopra- 
tutto la nostra effettiva supremazia. 

E, lo dico con dolore, di pubblicare questo espe- 
diente si è incaricato l' illustre Boccardo con l'opu- 
scolo « La Banca l>' Italia « senza por mente che 
neh" opuscolo stesso egli si era fondato a pag. 31 
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sulla esistenza ilei Consiglio composto geografica- 
mente come argomento per contrastare al Re la no- 
mina del Governatore ; che aveva proclamato la 
necessità di conservare nelle parti sostanziali lo 
Statuto della Banca Nazionale Sarda in ordine ai 
criteri! da lui fissati a pag. 7, ed ai suggerimenti 
dati al Ministro a pag. 12 ; c, quel che più monta, 
che andava <i contradire diametralmente a quei saggi 
e liberali ptincipii ai quali deve la vasta riputa- 
zione, per cui viene giustamente riguardato come 
una delle glorie d' Italia. 



Francesco Scoti. 



Firenze, 0 gennaio 1864. 
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